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Ài giovani senza lavoro 
una indennità di 5.000 lire ? 

Interviste e prime impressioni tra i partecipanti al convegno di Napoli del­
la FGCI — Conciliare l'« assistenza » con il lavoro — Le realtà regionali 

•Dal nostro Inviato .'. 
NAPOLI — C'è un'idea, una 
proposta che gira: dare un 
sussidio a tutti i giovani 
disoccupati. Portarlo dalle 
attuali 800 a cinquemila lire 
al giorno e garantirlo a tut-

rti i ragazzi che non hanno 
'• un lavoro. A tutti? E quanti. 
«orto? E per quanto tempo? 
E con quali garanzie?.Se ne 
Ì parlato in sala, se ne par­
la fuori del Convegno della 
FGCL E le opinioni diver­
gono,, spesso contrastano du­
ramente, anche tra i giovani 
comunisti. Il sì sarebbe «as-
sistenzialistico*; il nò fareb­
be « rigoristico*. Facciamo 
parlare loro. Alfredo, è per 

-.* u si. Ma non si deve chiama­
re € sussidio*: deve trattar­
si invece di una <lnderinità*. 
Lo Stato si deve fare carico 
della sua incapacità di ga-, 
rantire Un lavoro à tutti, e 
dì conseguenza provvedere. 
Ma ciò non dovrà scoraggia­
re né la ricerca del lavoro 
da parte dei giovani, né la 
necessità di cambiare- prò-

• fondamente i caratteri dello 
: sviluppo economico. 
< Tre criteri'dunque: l'asse-
; gno non deve sostituire il 
ì- lavoro; esso va corrisposto 

a tutti I giovani disoccupa-. 
j ti, a prescindere dalla loro 
] condizione sociale o dal red-
: dito delle loro famiglie; que- • 

sti elementi (condizione :e : 
: reddito) possono comunque i 

avere qualche influenza nel 
graduare l'accesso alle pois- •'• 

'sibili occasioni di impiego.. 
; Cristina, di Cagliari, non è 
.d'accorda. E non per un a-
\ stratto rigore ideologico. Ma . 
: perché — dice — se il com- • 
pito della FGCI è quello di 
fare politica, è quella politi-

• ce, che dovrà portare al cam- . 
i biamento delle cose: La prò-
. posta dell'assegno, o dell'in­

dennità, o del sussidio, è con­
traddittoria con tutto il re­
sto del nostro discorso, sulla '', 
programmazione, lo sviluppo, 
la moralizzazione, e. rischie- : 

irebbe anzi di alimentare i 
canali clientelari che sor­
reggono U potere de. Non 
ci basta •— chiede — lo ama­
ra esperienza della 285, una 
legge che'prevedeva benefi-

jri concreti, ma che è stata 

ROMA — File di giovani all'ufficio di cgllocanienfg 

svuotata dei suol valori in­
novativi? No, si trasforme­
rebbe in un • i boomerang » 
micidiale. E la DC — siate­
ne certi; ^-Nsarebbe prónta 
ad appoggiare un progetto di 
questo tipo: V • ;•'.? . 

Domenico, che lavora in 
' una cooperativa agrìcola 
della 285, a Troia, in provìn­
cia .di Foggia, è anche lui 
mólto perplèsso, lo sono con­
vinto — dice — che ai giova­
ni bisogna dare dei contri­
buti.- Ma debbono essere fi­
nalizzati alla ' creazióne dì 
nuove occasioni di • lavoro. 
Unai pioggia di assistenza 
non farebbe altro che isti­
tuzionalizzare la precarietà. 
L'indennità va agganciata 
alla ricerca del. lavoro: o al­
la sua preparazione, o alla 
sua .^costruzione *: per esem­
pio-ai- corsi di formazione 

Enzo, di Campobasso, con­
ferma che ci sono mólti, trop­
pi rtsphi: Al primo — ogget­
tivo, che si può correre an­
che inconsapevolmente — è 
quello che molti giovani pos-
sano ,€adagiarsi* su quella 
cono^ta.^ magari, accom­
pagnarla', ancora: piò- d* : og-

{-• 

gi a forme di lavoro « nero* 
e ; precario. Ma il sussidio 
non risolve. Pensate alla mut 
regione, il Molise: ci sono 
120 mila pensionati su 320 mi­
la abitanti. E' mai possibile 
ampliare ulteriormente la fa-

' scia della pura a semplice 
assistenza? No, sono contra­
rio se l'indennità la si vede 
slegata da un vero progetto 
di trasformazione. 

Massimo, di Palermo, fa un 
discorso più complesso. Di­
ce: c'è un disegno omerale 
di trasformazione; • c'è una 
richiesta di cambiare i mec­
canismi che regolano il mer­
cato del lavoro; c'è la bat­
taglia per riformare U collo­
camento. Bene, questo è U 
quadro: ed è solo dentro 
questo quadro che va vista la 
proposta dell'indennità. Que­
sto deve essere ben chiaro. 
E' solo un elemento, fi più 
immediato, quello che -ri­
sponde all'emergenza. Le per­
plessità — è vero — «apro­
no sul terreno politico: non 
c'è il rischio che tra la gen­
te, tra i giovani, si guardi a 
questa itomi atta proposta 
più- importante? Che la bau. 

taglia per cambiare ti resto 
subisca un fermo? E non è 
possìbile che anche per al­
tre fàicé sociali (per le ca-

' salinone, ad esempio,- come 
è già avvenuto) si presenti­
no analoghe richièste? E qua- •£ 
li costi comporterebbero tali ' 
provvedimenti? Ci pensate? •; 

Enzo osserva che comùn­
que resta il problema di to­

gliere alla DC U monopolio 
dell'assistenza. Ma '— obiet­
ta Domenico — non possiamo 
certo considerare come un 
successo V* assistenzialismo* 
di sinistra. Ma che c'entra? '. 
La DC specula sulla man­
canza di lavoro, e hot dob­
biamo impedirglielo e con la 
285 perché non olielo abbia­
mo saputo impedire? Ma — • 
osserva qualcuno — non ave­
te sentito m sala il giovane ; 
àetl'VDN d disoccupati di 
Napoli) che diceva ài sì? 
E non lo hai sentito — ri­
sponde un altro — quello del­
la ^Rivista Trimestrale* che 
era per Uno? Si discute ani­
matamente: è ciascuno noria 
ragioni di non poco rilievo. -

: Eugenio »N £, -n i ^ r 

— m r> »r-*-

Colpiti i piccoli azionisti dopo 

Gli scambi ; sono passati da una media di" 70 miliardi a quaranta-cinquànta 
MILANO — Per la Borsa; 
è stata una settimana di pas­
sione. Crollo dopò crollo (ve-' 
perdi però si è avuta una cer­
ta -ripresa), la Borsa ha brucia­
to in pochi giorni guadagni e 
perdite per una cifri che in 
termini di capitalizzazione 
delle società quotate (143) si 
aggira sui 4500 miliardi di 
lire. Una cifra assurda rper 
chi è abituato al «bilancio» 
della busta paga, incompren­
sibile. H conto però è presto 
fatto. All'iniziò dell'anno te 
società quotate in Borsa era­
no valutate complessivamen­
te 11.742 miliardi: in ottobre 
la cifra saliva a 20579 mi­
liardi (contro un nominale 
di appena 7.780 miliardi di li­
re). Non paghi di ciò. I « fuo­
chisti » della Borsa, ossia gli 

" uomini che agiscono per conto 
delle banche e dei grandi 
gruppi finanziari (uno fra i 
più famosi è il dott. Paler­
mo. del Credito Italiano), an­
che dopo i riporti di otto­
bre attizzavano ulteriormen­
te fl fuoco, per cui in 10 se­
dute (dai riporti del 17 ot­
tobre al 4 novembre) le quo­
tazioni salivano ancora del 
22 per cento e in termini as­
soluti di circa 4S00 miliardi 
di lire. Ebbene, questo egua­
dagno» è statò bruciato nel 
giro di una settimana a co­
minciare dal cosiddetto «Ve­
nerdì nero> del 7 novem­
bre. Bisogna però stare at­
tenti a prendere queste cifre 
ccum grano salis». }> 

Non è che tanti miliardi 
siano passati da una tasca 
all'altra nel giro di un me­
s e Gli scambi quotidiani, in­
fatti. dopo le medie di 70 
miliardi delle prime sedute 
del boom di novembre tono 
scese sui 40-50. per cui l'in-

siero? degli affari pel mese 
non ha superato in.Borsa i 
mille miliardi di tire (e non 
si tratta anche qui di sólo 
denaro perché la maggior par­
te sono « rigiri ». di azioni 

'che richiedono solo saldi com­
pensa trvi). Si tratta sempre 
comunque' di cifre, di 'to?£o 
riguardo e sempre galattiche 
rispetto alla busta paga. '-
. Ora chi ha .guadagnato? E 
ss qualcuno ha guadagnato 

, chi ha perso? C'è infatti gen­
te che tri questi momenti si 
sta fregando le mani dalla 
contentézza perché esce dal 
«campo dei miracoli» com­
pletamente soddisfatto. Altri 
jo sono pieno, addirittura so­
nò amareggiati e pesti. 

TJ movimento rivalutativo é 
cominciato in Borsa per ope­
ra dei grandi gruppi e do­
veva'preparare il terreno àl­
iti : campagna di ricapitaliz­
zazione (la Fiat ha lanciato 
i suoi aumenti proprio que­
sta settimana). Ad essa sono 
interessate moltissime delle 
società quotate per una cifra 
ingente che si aggirerà sol 
5000 miliardi di lire. Ora I 
rialzi, conseguiti dalla Borsa 
di mese in mese hanno sem­
pre più acutizzato l'interesse 
del pubblico dei risparmiato­
ri. che ha cominciato a pen­
sare nuovamente all'investi* 
mento aatonarm sospinte dal-, 
la paura deirjcfla«*ooe. Sene 
dunque «tirate m fioco «a-
che le banche, o*vervi loro 
e borami» aiuaoaiao 1 ejuaH 
I clienti vengono consigliati 
su quanto e su quali titoli 
investire. Spesso avviene che 
non ' si coni ìol iooo neanche. 
ma ri provvede semplicemen­
te ad «assegnare» ai dtenti 
certi quenuiaavi ai 

«coltivare» f 

depositato. Ci sono del « fuo­
chisti* in Borsa eoe prima 
comprano i titoli e poj tele­
fonano alle filiali perché ai 
facciano « assegnare» deter­
minati quantitativi di azioni 
a « favore » dei dienti. Ecco: 
sono questi ultimi che posso* 
oo fare la fine di Pinocchio: 
perché dopo aver comprato 
le azioni hanno due possibi­
lità: o quella di monetizzare 
alla prima occasione le azio­
ni in possesso, mentre 0 mer­
cato è in f*se di rialzo per 
lucrare le plusvalenze, oppu­
re quella di tenere le azioni 
in cassetta in attesa di «tem­
pi ancora migliori » col ri­
sultato però che. finite l'eu­
foria. ci si può trovare con 
azioni fortemente svalutate. 
quando non semplice cartac­
cia. E' possibile? SI. è pos­
sibile. Questo sta accadendo 
puntualmente. Tuttavia a par­
te i grandi gruppi, dove vi 
sono stati speculatori improv­
visa^ che • hanno davvero 
guadagnato perché hanno sa­
puto giocare bene sai tempi 
e dopo aver comprato qual­
che mese fa a prezzi bas­
si hanno saputo uscire dal­
la Borsa, vendendo, .qualche 
settimana prima de] tracollo. 
Hanno vinto cioè la 

i 

Ma chi ha lucrate' centi-
di 

fanno capa agli 
Agnelli, ai Pirelli, ai Vanen­
ti, ai Calvi, ai Minti ai Far-
razzi, ai Banana* a ai «antri 
di potere doYIRIf questi 
granai dopo i priori nstrd-

deBa 
(che al è aisiaTiioloU 

ore piò massicci che non so­
lo- hanno avuto- l'effetto di 
far lievitare i córsi.ma han­
no cominciato anche a risve­
gliare l'interesse di nuove 
clientele. 

Questa campagna rivaluta­
tiva ha avuto il suo punto 
piò aito durante l'estate, e 
particolarmente nel periodo 
in cui alcuni gruppi hanno 
cominciato apertamente a so-" 
stenere la necessità di sva­
lutare ufficialmente la lira. 
Si è cominciato cosi a par­
lare di * azioni come bene 
rifugio» ad esaltare i co­
siddetti ' « valori patrimonia­
li ». bancari e assicurativi. 
tutte fandonie che hanno 
avuto però accoglienza é so­
no state rilanciate dai mass 
media, E dò fn concomitanza 
con ' una circostanza favore­
vole, quel certo, sommovimen­
to che si è verificato nelle 
forme di investimento del ri­
sparmio per cui vi è stato 
quest'anno uno spostamento 
soprattutto dai depositi ban­
cari verso I titoli del reddi­
to fisso (BOT e Certificati di 
Credito del tesoro) e in mi­
sura estremamente minore 

.anche verso i titoli.azionari. 
Tutto ciò. ampGficato. ha for­
nito le beai al panai 

La cosa i»eggiar« per etri 
at è lasciala incantare è ora 
antere in pivtla àt penice a 
ceti eie in Borsa a svenderà 

«salvarsi» dai croflt 
le razione ' 
L'obiettive 

ani[franai jTappi ni ricapi-
talhrsare. infatti, sussiste: 
dopo la bufera 0 movimen­
to-si dio» — dovrebbe ri-

Allora sa ai ripre-
T< 

r.§. 

Aumenta produzione industriale: + 8,8% 
ROMA — L'indicageoermk éoinxHO'ailuìii , 
italiana ha registrato (sitacido gfc adUnzi cootea^ defi­
nitivi dell'lstat) un aumento òtelrM por canta n«4 primi 
otto mesi di quest'anno riapetto aii'anatofa parto»» del 
1979. Incrementi si sono avuti per I singoli sanai d* gen­
naio a lucilo, mentre agosto ha sofferto KM Cesatone del 
12 per cento. - . • -'- l'!""JL 

Nel periodo gennaio-agosto la variaston! ani T9 sono 
su te : —3,3 per cento per le industrie attrattive, +9,7 

par la industrie manifatturiere e +1,6 per la mdnst:ie 
eiettrtehe e del gas. Nelle manifatturiere gli aumenti pia 
consistenti da gennaio a tutto agosto a) sono avute nella 
Industrie del maasl di trasporto <<r*nM par cento). BSS> 
caoietM (+1W). moaitto (+1MV U!m**om sninaraii 
•aaisnatiimert i+VkXì. • • tBngoTìjo < t - ! U I * U 
a^srasnflBBl 0 M sBCOHarflasMaV mk '90*w**^^9KaWmw9eMÈ «aVUiV • 

«lei «Mirati eoi posrofte a éé oltiÉi C^lU) t 
pelli t del asolò (-^M). 

E LAVORO Doménica 16 novembre 1980 

^remiafo^l^ 
Più caro telefonare nelle grandi città, qualche « sconto » per le interurbane - Aumenti più bas­
si per le utenze più « smodate » -* Conti in tasca (provvisori) dopo il caro-luce e le assicurazioni 

ROMA — Leggiamo la « nuo­
va» bolletta. Da oggi telefo­
nare è più caro nelle grandi 
città, meno oneroso per le 
grandi distante, cambiano, sia 
pure leggermente, le fàsce 
orarie durante le quali là SIP 
ci fa lo «sconto». Più diffi­
cile è fare calcoli sulla base 
della «media» complessiva 
degli aumenti, il famoso '• 17 
per cento in più perché è un 
indicatore che non regge alla 
prova dei fatti: • è calcolato, 
infatti, per difetto, su una im­
possibile t famiglia-tipo » che 
conta gli scatti giornalieri sen­
za mai una dimenticanza; una 
replica, un imprevisto. Quel 
che è certo, è che nell'arco-
degli ultimi 5 anni il telefono è 
diventato sempre più « scot­
tante»: 100 per cento in più, 
con quattro aumenti e un «ri­
tocco». 
TELEFONARE IN CITTA' -
La « famiglia ideale », quella 
che per restare nella fascia 
« minima » (fino a 120 scatti a 
trimestre) si autodisciplina con 

una telefonata urbana al gior­
no — oggi a te, domani a 
me —, sé si permétterà an­
che il « lusso ». dì chiamare 2 
volte al mese, un parente che 
abita in un'altra regione, avrà 
un aumento trimestrale di. ol­
tre 4.000 lire. Con una cin­
quantina di telefonate urba­
ne a settimana — una me­
dia neanche troppo alta, sulle 
8-7 chiamate al giorno — si 
troverà sulla bolletta trime­
strale un aumento : di óltre 
10.000 lire cioè 27.5 per cento 
in più sulla precedente bol­
letta: in questo caso, però, 
non deve avere amici o pa­
renti fuori città! 
SE TELEFONA UN MILITA-
RE — E' la categoria più 
« avvantaggiata » dalla recen­
te decisione del CIP. Può te­
lefonare più lontano, parlan­
do di piùr spendendo lo stes­
so. Ma ha l'handicap di poter 
usufruire dello «sconto» in­
terurbano a tariffa notturna 
da un'ora più tarda (invece 
che dalle 21 dei giorni feriali, 

dalle 22: In compenso la «ri­
dotta serale » inizia prima, 
alle 19 invece che alle 19,30). 
Facciamo qualche esempio: 
per le interurbane oltre i 240 
chilometri, lì fastidioso scat­
to che disturba le nostre con­
versazioni lo sentiremo « sô  
lo » ogni 18,5 (invece che ogni 
16) secondi; da 60 a 120 chilo­
metri, ógni 20 secondi (inver 
ce che .17,5). Altra novità: i 
tre minuti di chiamata inte­
rurbana per centralino, costa­
no ora, mediamente, 80 lire 
in meno: ipotesi astratta, per 
chi abbia sperimentato la fru­
strazione di ore di attesa ac­
canto all'apparecchio... e la 
decisione filiale di utilizzare 
la «santa» teleselezione. " 
FASCE SOCIALI E NO - La 
decisione del CIP di alzare il 
« tetto » degli scatti a tariffa 
ridotta (120 a trimestre, inve­
ce di 100,, passati da 30 a 40 
lire) e di abbassare la soglia 
dei supercostosi (da 500 a 
400 a trimestre, passati da 
72 a 87 lire l'uno) è stata letta 

ih questi giorni come un rico­
noscimento della necessità di 
proteggere le fasce più deboli 
di utenti. Ma è proprio cosi? 
Uno sguardo alle percentuali 
insinua qualche dubbio. Anche 
qui, due esempi: le nuove ta­
riffe per gli scatti aumenta­
no del 33,3 per cento se fac­
ciamo una telefonata al gior­
no; del 27,3 per cento se né 
facciamo due; del 23 per cen­
to sé chiamiamo quattro vol­
te; infine del 20,8 per cento 
se non ci diamo alcun limite. 

Due percentuali sui canoni: 
34,7 per cento è l'aumento 
per le abitazioni con impian­
to simplex, ben il 45 per cen­
to per le case che hanno il 
duplex. Conclusione: penaliz­
zato di più il consumo tele­
fonico « di necessità », favo­
rito — relativamente — l'uso 
smodato del telefono. D'altron­
de, la cosiddetta « politica 
maltusiana » della SIP, che 
ha progressivamente ridotto 
il numero dei nuovi allaccia­
menti annui, va nella stessa 

direzione tanti, colorati appa­
recchi in ogni stanza, filodif­
fusione (magari) e «optio­
nal » quanti ne vuoi: e atte­
se di due, tre anni, nei nuovi 
quartieri, delle periferie ur­
bane. '?.' '. 
TARIFFA PIÙ/ TARIFFA 
MENO — Concludiamo con le 
prime, provvisorie somme del 
caro tariffe. SIP. ENEL (che i 
ha chiesto l'aumento del « so­
vrapprezzo termico», che 
scatta su tutte le voci della 
bolletta) e società di assicu­
razioni «mangeranno» i no­
stri salari cosi: di 7.000 lire al 
mese se saremo moderatissi­
mi (150 telefonate a trimestre, 
250 chilowattora ogni tre me­
si); di 15.000 lire, se appena 
sfioreremo la fascia « media * 
degli utenti, quelli che fanno 
un paio di telefonate al gior­
no e usano tutti (o quasi) i 
moderni elettrodomestici. Sen­
za seconde macchine (e nep­
pure un motorino!). . 

Nadia Tarantini 

« 0* » e sinistre 
ROMA — Crisi industriale. 
« dopo-Piat». democrazia sin­
dacale, rilancio della strate­
gia politico-economica del 
sindacato, rappòrti e quadro 
politico: ecco i temi sui quali 
si sofferma il compagno Lu­
ciano Lama in una lunga in­
tervista che uscirà sul pros­
simo nùmero di Panorama. Il 
giudizio di Lama sull'accordo 
FIAT è sostanzialmente posi­
tivo: « siamo riusciti ad im­
pedire che migliaia di lavora­
tori ' fossero espulsi dalla 
fàbbrica». 

Tutto bene dunque? No — 
risponde Lama — errori ce 
ne sono siati, sottovalutazióni 
anche, e oondiiionanwnti de­
rivanti soprattutto dall'avere 
la Fiat «posto i» problemi 
della sua crisi sul terreno e-
sclusivo dei. Uowrriamenti». 
Ciò ha fatto saltare te linee 
di riconversione, ristruttura-
zlór*; rteuperc di ': efficiènza 
è produttività die erano con­

tenuti nella piattaforma della 
FLM. Ma, riconosce il segre­
tario .generale della - Cgil.. le 
proposte della FLM «non e-
rano, • evidentemente, frutto 
di una consapevolezza, prò-. 
fonda della crisi». &-•••' -

Fiat in crisi e minacce al-
l'occupazione. Cosa si può 
fare? «Per salvare l'occupa­
zione alla Fiat f dice Lama 
:.; bisogna che l'azienda sap?j 
pia darsi- una nuova strategia. 
finanziaria, produttiva, tecno­
logica e commerciale». . Non 
serve una eventuale «pubbli­
cizzazione » che non sarebbe 
« nemmeno desiderabile » cosi 
come al sindacato non piace 
«l'idea che si voglia ricorrere 
soltanto a massicci aiuti del­
lo Stato che porterebbero 
molto vicino all'ipotesi della 
pubblicizzazione ». Tutto ciò 
non servirebbe se persistes­
sero « l'inerzia. e: fl disimpe­
gno degli amministratori Fiat 
di fronte ai temi- dèi rinno­

vamento produttivo». • ' J r " < 
* 1 * quarantamila*? Un mo­
tivo di riflessione «sui rischi 
delle spaccature fra i lavora­
tori ». Essiv «sono figli del-
Tappiattimento salariale e 
normativo provocato un po' 
dalla scala mobile • e uri 
po' dai più recenti contratti 
collettivi di lavoro ». v 

La vicenda Fiat r- aveva 
chièsto"l'intervistatore, -- ha 

'postò un problema di abban­
dono della guida della Cgil 
da parte di Lama?-* Non cre­
do ' che esista questo proble­
ma e, certamente, io, — ha 
risposto Lama — non ho in­
tenzione di proporlo». Non 
« c'è spazio per personalizza­
re i successi o le sconfitte. 
Quel che conta è uno sforzo 
comune di analisi degli erro­
ri e delle lacune». In ogni 
caso «non intendo rinunciare 
alla lotta se non per ragioni 
che. •. pupe r. verranno»*, come 
l'anzianità. Allo stato dei fatti 

non abbandonerò». ' >: • 
L'EUR? Ora «tutti si a c ­

corgono che quella strategia 
non ha alternative ». Essa 
purtròppo è ; maturata 
«quando declinava, nel Paese 
la politica dell'"unità nazio­
nale" ». I ' lavoratori « sonò 
disponibili — questo è il sen­
so della linea dell'Eur a' 
faréV sacrifici a: fronte di .un 
generale e^profondai cambiai 
mento della società e ' dell'e­
conomia nazionali», ma ciò 
presuppone : che^si : « realizzi • 
una straordinaria concordia 
'sugli obiettivi». E spetta in­
nanzitutto alla sinistra «la­
vorare unita per il bene di 
tutti»,. «H contrasto fra comu­
nisti e socialisti può essere 
esiziale per il Paese, lo è sicu­
ramente per il movimento sin­
dacale... Nessuno coltivi le 
speranze di scalzare Berlin­
guer è nessun altro pensi la 
stessa cosà per; Graxi», E' es-
senziaìé —' ha aggiunte — che 

« i partiti della sinistra, Psl 
e Pei in particolare, debba­
no ritrovare. la loro, unità 
d'azione». -

La democrazia sindacale. 
«Non esiste organizzazione in 
Italia che sottoponga i suoi 
capi e le sue scelte a tali e 
tante verifiche quanto il sin­
dacato». C'è .chi vuole inse­
gnare, al sindacato la «de­
mocrazia ; deli '• referendum»: 
ma «quando mai — si è 
chiesto Lama — vi hanno fatto 
ricorso a casa loro?». Qual­
che volta «si potrà votare a 
scrutinio segreto e un'altra 
per alzata di mano, così co­
me si potranno fare referen­
dum ma su questioni ebe al 
r isono sciogliere chiaramen-

con uh si o con un no». 
In ogni caso le assemblee e i 
eonsigH di. fabbrica «restano 
gli struménti-essenziali, ideila 
democnasia nostra e di tutto 
il Paese». 
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